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Una manifestazione nazionale a Roma 
L'annuncio di Lama parlando a Cagliari 

Lo ha decìso la Segreteria unitaria - A un punto morto la vertenza con il governo - Non sarà uno 
sciopero generale: la mobilitazione avverrà di sabato - In Sardegna ieri quarantamila in corteo 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI — «La situazione 
è seria », dice l'operaio; « Io 
no», risponde il ministro. La
ma guarda la vignetta ripro
dotta su un vistoso cartello e 
fa un cenno d'assenso. « Si. 
la situazione è seria e lo di
remo in massa a Roma ». E' 
1'annunrio del nuovo appunta
mento di lotta deciso lunedì 
dalla segreteria della Federa
zione CGIL-CISL-UIL per da
re € maggiore mordente » al
la vertenza con il governo. 
Ma non ci sarà un altro scio
pero generale. Le decine di 
migliaia di lavoratori daran
no vita a una grande mani
festazione nazionale nella ca
pitale di sabato, sacrificando 
il proprio giorno di riposo. 
TTn fatto inedito nella storia 
del movimento sindacale, una 
forma nuova di lotta che 
esprime un preciso significato 
politico: la necessità di una 
«volta profonda nella direzio
ne politica del paese. 

Tori hanno cominciato i la
voratori sardi. Per intere set
timane i dirigenti sindacali 
hanno fatto la spola tra Ro
ma e Cagliari in cerca di ri
sposte. impegni, volontà poli
tica. Inutilmente. Il governo e 
la giunta regionale non hanno 
saputo far altro che ripetere 
la solita litania delle generi

che assicurazioni. < Lorsigno-
ri » sono esperti in cerimo
nie, come quella « in onore » 
di Carla Fxacci « rovinata » 
ieri l'altro da una civile pro
testa di pescatori. Sono entra
ti nella grande sala del Co
mune, con gli indumenti di 
un lavoro che non possono 
più fare in mezzo ad abiti 
blu e pellicce. Sì, perchè in 
città c'è stato il colera, c'è 
l'epatite virale che costringe 
le scuole a chiudere, ma l'u
nico rimedio che si riesce 
a trovare è il divieto della 
pesca. Il disinquinamento? 
Vedremo, faremo. Ma quan
do? e come? Ieri in 40 mi
la. forse di più hanno chie
sto « due nuovi disoccupati »: 
il presidente del consiglio, 
Cossiga, e il presidente della 
giunta regionale Ghinami. 

«Si lotta tutti uniti, si lot
ta per cambiare». E uniti, 
operai e impiegati, braccian
ti e pastori, commercianti e 
pescatori, giovani e donne, 
hanno portato per le vie di 
Cagliari le « ragioni » della 
lotta: la crisi della grande 
industria, la riforma mancata 
dell'agro-pastorizia. i 90 mila 
disoccupati, i 20 mila edili e 
metalmeccanici da anni in 
cassa integrazione, i quattro
mila giovani costretti alla 

J precarietà, i tanti iscritti alle 

liste speciali sempre in cer
ca di un primo lavoro... 1700 
miliardi che, invece di esse
re spesi per utilizzare le ri
sorse. e trasformarle con nuo
va occupazione, restano ab
bandonati nelle casse della 
Regione. 

Alla testa del corteo ci so
no i giovani delle cooperati
ve che, sfidando la burocra
zia, i sabotaggi, le mille dif
ficoltà economiche, sono riu
sciti a mettere a coltura la 
terra, a creare prime strut
ture produttive laddove c'e
ra l'abbandono e l'incuria. Al 
loro esempio, si rifa Lama. 
« Dovete sapere che ogni con
quista è anche sacrificio ». 
Poi parla ai lavoratori. «C'è 
qualcosa che dobbiamo tra
sfondere alle nuove genera
zioni: la fiducia che si può 
cambiare. Dobbiamo offrire 
loro una lezione di impegno, 
un motivo di vita che non sia 
soltanto corsa individuale al 
successo, perchè isola, spezza 
solidarietà ». 

Ora il segretario generale 
della CGIL parla delle « vir
tù » di questo popolo: la te
nacia. la fermezza, la digni
tà. Ricorda la manifestazio
ne del 74, nella stessa piaz
za. per il piano di rinasci
ta. « L'avete conquistato e al
tri l'hanno sabotato ». La Sar

degna diventa, cosi, il simbo
lo dell'assurdo divario tra la 
potenzialità e la precarietà 
della nostra economia. Lama 
scorre gli striscioni delle real
tà di crisi di quest'isola, poi 
legge le cifre « in rosso » del
la bilancia commerciale. Al 
primo posto c'è l'energia, al 
secondo l'alimentazione, al 
terzo la chimica. Si tratta di 
migliaia di miliardi. Ebbene, 
in Sardegna sono risorse che 
se utilizzate razionalmente 
possono contribuire a rendere 
meno pesante il deficit. 

Le miniere, innanzi tutto. 
« Nelle centrali bruciano il 
carbone, in Sardegna l'occu
pazione ». scandiscono i mi
natori. Già, ma le miniere 
erano state chiuse e ancora 
oggi ci mancano le decisioni 
per assicurare quel piano di 
interventi per l'utilizzazione e 
la ricerca. 

Poi, la chimica. I rimedi 
finora escogitati per gli im
pianti di Ottana, Macchiared-
du. Porto Torres, Villacidro 
non eliminano le cause del 
dissesto finanziario, non af
frontano quelle dell'assetto 
produttivo, non risolvono i 
problemi di gestione e di ri
lancio delle attività. « Passi 
avanti sono stati compiuti — 
dice Lama — e sono i risul
tati delle lotte, ma possono 

essere messi in discussione 
da un giorno all'altro, bru
ciando ogni reale possibili
tà di risanamento ». 

1 chimici lo sanno e ieri 
erano di nuovo in prima fila 
per rivendicare il piano di 
settore, la ripartizione delle 
quote di produzione delle fi
bre. insomma un quadro di 
programmazione non un pre
cario intervento di ingegneria 
finanziaria. Infine, l'agricol
tura, la pastorizia e la pesca. 

Bisogna trasformare in in
vestimenti i residui passivi, 
applicare le leggi, realizzare 
le riforme, fare — come dice 
Lama — una politica « ragio
nevole, che corrisponda al 
senso comune della gente co
mune». E' questa politica la 
si ritrova per intero nella 
vertenza ancora aperta col 
governo e che vedrà i lavo
ratori di tutta Italia a Ro
ma a fine marzo. Sarà un'al
tra tappa della strategia del-
l'EUR die il sindacato vuole 
percorrere fino in fondo per 
affermarsi come forza di 
cambiamento. « E' — conclu
de il segretario generale del
la CGIL — una scelta di 
campo, una cultura che cam
bia la società e fi dei lavo
ratori i protagonisti. 

Pasquale Cascella 

CAGLIARI — Un momento della manifestazione 

Crea a nome della CISL 
risponde a Chiaromonte 

ROMA — A Eraldo Crea la CISL ha affidato il compito di 
rispondere a Chiaromonte. Sul prossimo numero di Rinascita, 
infatti, apparirà un lungo articolo nel quale il segretario 
confederale CISL polemizza su alcune questioni specifiche 
(pubblico impiego, cosa si intende per professionalità, in
compatibilità) e sottolinea che « non convince l'equazione 
per cui il politico si identifica col complessivo e il partico
lare col corporativo La grande sfida del sindacato, invece, 
6 proprio l'assunzione della politicità del particolare, dello 
specifico. Attorno ad essa si gioca anche l'interscambio di 
esperienze e di responsabilità tra la sfera politica di partito 
e quella del sindacato ». Crea rimprovera, inoltre, « un vuoto 
preoccupante sul terreno dei contenuti di politica economica, 
tanto più preoccupante nel momento in cui giustamente il 
PCI ripropone con forza la sua candidatura alla direzione 
politica del paese». Il segretario CISL rileva, inoltre, che 
la debolezza della linea dell'EUR era di scommettere più 
su una formula politica che sui contenuti. , 

Ora le aziende 
in crisi 
le «salva» 
la Confindustria ? 

ROMA — Confindustria e Gè-
pi collaboreranno per il risa
namento delle aziende meri
dionali in crisi rilevate dalla 
finanziaria pubblica. In pra
tica gli imprenditori privati 
— come ha osservalo il re
sponsabile per il Mezzogiorno 
della Confindustria, Violati — 
lavoreranno insieme alla Gepi 
per la « cessione al mercato » 
delle imprese risanate. « E' 
escluso — ha detto Violati — 
che l'operazione si traduca in 
un allargamento dell'area pub
blica nell'economia del paese ». 
L'intesa è dell'altro ieri e av
viene non molto tempo dopo 
la costituzione della « Consor-
tium », una finanziaria crea
ta da Mediobanca e dai prin
cipali industriali privati ita
liani per intervenire nelle 
aziende che si trovano in dif
ficoltà. 

Che succede dunque? Le 
grandi famiglie dell'industria 
hanno deciso di non abbando
nare più al proprio destino 
i « parenti » che per un moti
vo o per un altro si trovano 
in difficoltà? In realtà l'ope
razione che si sta portando 
avanti in questi giorni sem
bra più complessa. La crisi di 
interi settori produttivi — la 

chimica anzitutto —, il falli
mento di alcuni tra i più bei 
nomi dell'imprenditoria priva
ta italiana stanno producen 
do, per esigenze di salvezza 
di un patrimonio produttivo 
spesso di avanzato livello tee 
nologico e per motivi sociali 
un crescente impegno — per 
il momento soprattutto finan
ziario — dello Stato. E in prò 
spettiva, come nel caso della 
chimica, ad un importante in
tervento di enti statali (VENI) 
nella gestione. Risultato que
sto della incapacità dei grup 
pi privati di intervenire in 
queste situazioni di crisi e di 
offrire prospettive credibili 
di risanamento. 

La Confindustria comincia 
a preoccuparsi per questa si
tuazione? Sembra di sì. Il pri
mo esperimento si sta facendo 
con la Snia: esiste un piano 
elaborato da Mediobanca con 
il quale dovrebbe inaugurarsi, 
sembra, l'attività della « Con-
sortitum ». Ora c'è l'accordo 
con la Gepi, che spinge la 
Confindustria a interessarsi 
dei trascurati « pascoli » me
ridionali, dove la crisi indu
striale è più profonda e grave. 

m. v. 

Ferrovie al collasso, si debbono salvare/4 

Oggi la conferenza dei ferrovieri comunisti 
Oltre 800 delegati e numerosi invitati - Relazione di Libertini e conclusioni di Chiaromonte 

ROMA — Si tiene oggi a Roma la 1. conferenza nazionale 
del ferrovieri comunisti. Vi partecipano oltre 800 delegati 
fra ferrovieri e lavoratori delle industrie produttrici di 
materiale rotabile. Saranno presenti anche la direzione 
delle FS, la segreteria della Federazione Cgil, Cisl, UH, 
quelle della Flst e delle organizzazioni dei ferrovieri, diri
genti delle aziende produttrici di materiale ferroviario 
(Ansaldo, Fiat, gruppo Iri). 

I lavori inizìeranno alle 9,30 al cinema Universa! (via 
Bari) con una relazione del compagno Lucio Libertini, 
responsabile della sezione trasporti del PCI. Concluderà, 
In serata, il compagno Gerardo Chiaromonte della segre
teria del partito. Al centro della conferenza i problemi 
relativi al piano di investimenti e alla riforma dell'azienda, 
le proposte, anche legislative dei comunisti, le eventuali 
Iniziative di lotta per «alvare le ferrovie dalla crisi • 
determinarne il rilancio. 

Quando il treno può servire 
anche al trasporto urbano 

ROMA — Anche le ferrovie 
« scoppiano ». Alcune linee, 
quelle più usate, assomiglia
no sempre di più a certe stra
de di Roma, Milano. Napoli 
e altre grandi città, nelle ore 
di punta. Ingorghi, imbotti
gliamenti e, naturalmente, ri
tardi. E* quanto si verifica 
ormai regolarmente sulla Mi
lano-Bologna-Firenze, sulla 
Roma-Napoli (via Formia)-
Salerno, sulla Milano-Vene

zia. E' ciò che succede nei 
grandi nodi di smistamento 
(Milano, Bologna, Roma e 
Napoli) che sono ogni giorno 
di più un collo di bottiglia 
sempre più stretto. Ormai — 
si legge in una relazione del
le FS — è « difficile reperire 
persino intervalli nella cir
colazione per l'esecuzione di 
lavori di manutenzione ». c'è 
uno stato di « permanente 
perturbazione » delia circola

zione e i ritardi « si propa
gano a catena ». 

Insomma l'aver puntato tut
to sulla dorsale Milano-Bolo-
qna-Roma-Napoli, trascuran
do le trasversali, le linee 
cioè che collegano Tirreno e 
Adriatico, e aver sottovaluta
to i cosiddetti « itinerari al
ternativi», hanno portato, ine
vitabilmente, a questa situa
zione. Con il « piano integra
tivo » e le scelte • con esso 
fatte suda base degli orien
tamenti e delle direttive del 
Parlamento, non si risolve 
certamente il problema, ma 
lo si avvia, in ogni caso, a 
soluzione contando di avere 
a medio termine (1984) già 
determinato un primo sostan
ziale alleggerimento. 

Le opere che vanno in que
sta direzione sono numerose. 
Ci limitiamo a ricordare le 
principali, quelle passibili di 
avere immediati riflessi po
sitivi anche sull'economia e 
sullo sviluppo dei traffici di 
intere regioni. Fra i progetti 
di magaior spicco ri mnn i 
lavori della « Ponfremolese », 
la linea che unisce Spezia a 
Parma. Si procederà al suo 
raddoppio e a dotarla di un 
impianto di controllo centra

lizzato. Finalmente il siste
ma portuale dell'alto Tirre
no (La Spezia-Genova-Savo-
na) e il porto di Livorno 
avranno un accesso più age
vole e rapido non solo alla 
grande Padania, ma ai paesi 
dell'Europa centrale e del 
nord. Il raddoppio della 
« Pontremólese » consentirà, 
sicuramente, una maggióre 
competitività ai nostri porti 
che in più di una occasione 
si sono visti sottrarre traffi
ci dai grandi sistemi portua
li dei mari del nord, ottima
mente collegati con l'entro
terra. 

Altra « trasversale » strate
gica per il sistema ferrovìa-
rio italiano è la Orte-Falcona-
ra. Chi ci ha viaggiato co
nosce bene la lentezza, la 
tortuosità, le difficoltà di 
marcia di questa linea. In
somma per andare da Roma 
a Falconara si impiega un 
tempo quasi identico a quel
lo necessario per raggiunge
re Milano, pur percorrendo 
una distanza che è quasi di 
due terzi inferiore. Nel « pia
no* è programmato il rad
doppio di alcune linee, l'ini
zio di altri raddoppi, la cor
rezione di alcuni tratti. Ma 

l'opera acquista un'importan
za di grande rilievo se si 
pensa al progetto del gran
de « interporto » (centro di 
trasferimento delle merci dal
la ferrovia alla strada e vi
ceversa) di Orte ed al ri
pristino, con relativa elettri
ficazione. dell'intera linea 
OrteCapranica-Civitavecchia 
con gli effetti rivitalizzanti 
che è possibile prevedere per 
il porto laziale e per i traf
fici fra i due mari. Segnalia
mo, sempre in tema di « tra
sversali », il raddoppio della 
Caserta-Foggia. 

Lo snellimento del traffico 
sulle grandi direttrici, il raf
forzamento delle trasversali, 
la creazione di itinerari al
ternativi, soprattutto per il 
trasporto delle merci, sono 
un grosso contributo alla so
luzione di ' un altro grande 
problema, 'forse queUo più 
urgente e drammatico: il ser
vizio pendolari. 

Innanzitutto alcune ' consi
derazioni sul « volume » di 
traffico pendolare. Le richie
ste hanno improvvisamente 
cominciato ad aumentare con 
il 1973 e si sono progressi
vamente accentuate con l'ag
gravarsi della crisi energeti

ca. al punto che — come 
ammettono alle FS — sono 
« saltati » tutti « gli indici 
precedentemente previsti in 
sede di programmazione a-
ziendale ». E per il futuro? 
Le stime — « ragionevoli ». 
ci dicono — indicano che 
« per il 1984 il traffico pen
dolare raggiungerà la cifra 
di nove miliardi di viaggia
tori-chilometri trasportati ». 
Come farvi fronte? 

Ci sono due ordini di ne
cessità: materiale rotabi
le e linee. In sostanza si trat
ta di far procedere presso
ché di pari passo l'ammoder
namento e il potenziamento 
delle linee locali su cui il 
traffico pendolare è più in
tenso e la entrata in servizio 
di mezzi di trasporto leggeri 
e veloci. A questi ultimi è 
destinata una grossa fetta 
sia dello stanziamento di 
1.650 miliardi per il materia
le rotabile, sia dei 1.500 per 
l'acquisto di vagoni, carri e 
locomotori, del piano integra
tivo. 

Alla questione dell'ammo
dernamento e potenziamento 
delle linee locali è legata, 
nel piano, anche quella del
la sistemazione delle linee 
comprese nell'area urbana • 
di grandi città come Torino, 
Milano, Genova, Roma, Na
poli. ecc. C'è stato, in questo 
senso, un grosso salto di 
qualità anche nella e filoso
fia » tradizionale dell'azien
da. € Un tempo — ha ricor
dato alla conferenza romana 
sul traffico, il dottor Semen
za, direttore generale delle 
FS — l'azienda era restia » 
a concepire l'utilizzazione del
le cinture ferroviarie o dei 

rami « attraversanti », o co
me si dice in gergo « passan
ti », per « servizi suburbani 
di limitato percorso o addi
rittura di tipo urbano ». Que
ste remore sono cadute e i 
progetti del piano ne sono 
una testimonianza. 

Alcuni esempi. A Torino si 
procederà al quadruplica-
mento della Torino Lingotto-
Trofarello e della Torino Por
ta Susa-Torino Stura. A Mi
lano le FS contribuiranno al
la realizzazione del « passan
te ferroviario » fra le stazio
ni di Porta Garibaldi-e Por
ta Vittoria, in modo da uni
ficare il sistema ferroviario 
FS e da collegarlo con le 
Ferrovie Nord. Genova: qua-
druplicamento del tratto 
Sampierdarena-San Libarnia-
Brignole. Roma: opere di 
raddoppio, di elettrificazione 
e di completamento, così da 
consentire l'utilizzazione ur
bana di alcune linee; costru
zione del collegamento diret
to con l'aeroporto di Fiumi
cino. 

Ogni anno, per la realizza
zione del piano è prevista 
una spesa di circa 1.700 mi
liardi. Una cifra ragguarde
vole. ma non esagerata, sia 
che si pensi alle necessità 
delle ferrovie, sia che si con
siderino le spese per il tra
sporto su strada: per infra-
stndture e mezzi di traspor
to nel 1977 (ultimo dato di
sponibile) si sono spesi 10 
mila 6-10 miliardi. 

Ilio Gioffredi 

(Fine - I precedenti articoli 
sono stati pubblicati il 20. 21 
e 24 febbraio) 

Vogliono cambiare il lavoro «cretino» 
Le donne delle fabbriche discutono col PCI sulla legge di parità prima del bilancio in Parlamento 
L'appassionata partecipazione delle operaie al dibattito — L'esperienza nelle aziende milanesi 

MILANO — Per venire alla 
riunione hanno « saltato » la 
mensa. Entrano nella piccola 
sala del consiglio di fabbrica 
con il panino in mano. Sono 
una quarantina, non tutte 
iscritte al Partito. C'è la 
compagna on. Romana Bian
co, venuta in questa fabbrica 
metalmeccanica della Brianza 
all'interno di un giro di con
sultazioni che la commissione 
femminile del PCI ha orga
nizzato prima di discutere in 
Parlamento fl bilancio sulla 
legge di parità. 

e Ecco, senti un po' questa. 
Stamani non avevo da lavo
rare. Aspettavo 'che mi pas
sassero dei pezzi che vengono 
saldati da un compagno di 
lavoro con una saldatrice. 
Siccome lui era un po' in 
difficoltà, gli ho chiesto di 
fare insieme fl lavoro e lui 
mi dice che ha avuto ordini 
tassativi dal capo di non 
farmi usare la saldatrice. 
Vado dal capo, conferma. 
«Chi si fida a dare ad una 
donna quell'arnese in ma

no! ». 
Uno sfogo, appassionato 

come appassionata è Anna, 
delegata del consiglio di 
fabbrica, iscritta al Partito. 
Quasi un'invettiva contro una 
mentalità dura a morire e 
che assegna automaticamente 
il lavoro più qualificato al
l'uomo e quello « cretino » al
le donne. 

Ecco, qui alla ICAR. fab
brica della componentistica 
di Monza, le donne chiamano 
fl loro un « lavoro cretino ». 
E' un lavoro di una semplici
tà disarmante, che si impara 
presto. Unico vantaggio: 
mentre si lavora si parla, ci 
si scambia esperienze, si di
venta anche amiche. Non 
sono ragioni sufficienti, cer
to. perché tutto rimanga co
me è, tanto che ci si pone il 
problema, con la vertenza a-
zienda. di affrontare questo 
problema. 

Il compito è tutt'altro che 
impossibile. Se c'è un dato 
che viene subito all'occhio in 
queste riunioni e assemblee 

E.T.S.A.F - Ente Toscano di Sviluppo 
Agricolo e Forestale - Firenze 

L*E.TS.AP. (Ente Toscano di Sviluppo Agricolo e Fore
stale) indice una gara per licitazione privata con il siste
ma dell'art. 24 a) punto 1 legge 1977 n. 584 per la costru
zione di una diga in materiali sciolti di altezza max 46 m.. 
lunga 400 m. circa, e delle opere accessorie sul fiume 
MERSE (Siena). 
Le condizioni per partecipare alla gara sono pubblicate 
nella CU. n. 4« parte II del 16-2-1980 e sul Bollettinno 
Ufficiale della C.E.E. 

IL PRESIDENTE Marino Papuccl 

che il Partito ha promosso 
per una verifica della parità 
è che obiettivi, speranze, a-
spirazioni che erano di una 
avanguardia sia pure consi
stente. oggi sono diventati o-
biettivi. speranze e aspirazio
ni di grandi masse femminili. 

Alla ICAR bisognerà con
quistare le coscienze alla bat
taglia per cambiare l'organiz
zazione del lavoro, ma già il 
64 per cento delle donne che 
rispondono ad un questiona
rio della FLM ritiene di po
ter svolgere le mansioni oggi 
affidate agli uomini e il 90 
per cento dice di ritenersi 
« allo stesso livello dei com-
.pagni di lavoro ». 

Alla Borletti, dopo aver 
conquistato un importante 
accordo per la modifica della 
organizzazione del lavoro e 
una ricomposizione delle 
mansioni che consente alle 
donne di « sfondare > oltre le 
categorie più basse in cui da 
sempre sono confinate, sono 
sorte difficoltà di applicazio
ne, resistenze a frequentare i 
corsi di riqualificazione, so
prattutto perché questi e-
rano fatti dopo l'orario di la
voro. 

Ma su questa strada, quella 
della ricomposizione delle 
mansioni, di nuove forme di 
organizzazione del lavoro. 
ormai molti sono i consigli 
di fabbrica in.pegnati e an
che su questo terreno si 
conquistano posizioni. 

Vediamo la testimonianza 
portata in una di queste riu

nioni organizzate dal Partito, 
da una compagna della Te-
lettra, dove da gennaio fun
ziona un gruppo di lavoro di 
diciassette operaie e dove le 
donne hanno frequentato 
corsi di riqualificazione. 

« Lavoriamo in modo nuovo 
— legge compitamente la 
compagna — perché il nostro 
rapporto con fl lavoro oggi è 
diverso. Prima ognuna di noi 
lavorava senza conoscere 
quali erano le altre lavora
zioni e quindi aveva una co
noscenza parziale del lavoro. 
Ora tutte o quasi le fasi di 
lavorazione del prodotto sono 
interne al gruppo e su queste 
si effettuano rotazioni. Le ro
tazioni. effettuate periodica
mente. vengono decise collet
tivamente... ». 

Un gruppo dove si lavora 
in modo diverso, insomma, e 
do\e le donne acquisiscono 
con maggiore professionalità. 
un senso più completo della 
loro autonomia, dei loro di
ritti. H passaggio della bat
taglia per la parità da avan
guardie anche consistenti a 
masse sempre più grandi non 

solo di donne viene confer
mato dalle iniziative che nel 
corso di questi ultimi anni 
sono state prese. 

Anche nella provincia di 
Milano dalla lotta esemplare 
contro la singola azienda che 
si rifiutava di assumere don
ne, il terreno dell'iniziativa si 
è spostato sul corretto colle
gamento fra collocamento. 
disoccupate e offerta di lavo
ro. E* questo fl senso delle 
manifestazioni che recente
mente sono state fatte all'uf
ficio di collocamento di Are-
se e di Desio. 

In quest'ultimo comune, in 
particolare, il rapporto fra 
sindacato e disoccupati, unito 
ad un corretto funzionamento 
dell'ufficio di collocamento, è 
diventata l'unica arma vin
cente contro la pratica dei 
passaggi diretti per cui in 
due anni su 1000 assunzioni 
all'Auto-Bianchi. 800 sono sta
te fatte per chiamata diretta. 

A pagare il prezzo maggiore 
di questa selezione sono sta
te, naturalmente, le donne. 

Bianca Mazzoni 

Lunedì incontro Alfa-FLM 
Fatto l'accordo con la Nissan? 

ROMA — L'accordo commerciale Alfa-Nissan potrebbe essere 
imminente: 1 dirigenti della casa automobilistica di Arese, 
infatti, hanno convocato per lunedi pomeriggio i rappresen
tanti della PIAI L'incontro era stato chiesto a suo tempo dal 
sindacato metalmeccanici per essere messo al corrente, non 
appena se ne fosse avuta la possibilità, dei particolari del
l'intesa con i giapponesi. Come possibile scadenza si era 
parlato proprio della fine di febbraio: tutti questi elementi, 
aunque, farebbero pensare che 1 giochi sono ormai quasi fatti. 

Caro-terra invece 
della riforma per 
fittavoli e mezzadri? 

ROMA — Rinnovato attacco 
e particolarmente virulento 
della DC e delle destre alla 
legge per la riforma dei pat
ti agrari. Oggi, o comunque 
entro la settimana, la com
missione agricoltura dovreb
be concluderne l'esame, ma 
in aula si trasferiranno deli
cati punti irrisolti, con pro
poste della DC e delle destre 
che rischiano di snaturare 
contenuti fondamentali della 
legge. 

Ne hanno discusso Ieri — 
in maniera non pessimista, 
ma certo preoccupata — de
legazioni di mezzadri, coloni 
e affittuari di tutt'Italia in
sieme ai senatori comunisti, 
nella manifestazione, presie
duta dal capo gruppo, sen. 
Perna, al teatro Centrale di 
storna. 

« ET comunque importante 
— ha detto Gaetano Di Ma
rino introducendo la riuni> 
ne — che si vada alla di
scussione in aula senza nuo
vi rinvìi»: lo stesso hanno 
ribadito molti degli Interve
nuti e Agostino Zavattini che 
ha concluso l'assemblea, 

La storia troppo lunga del 
patti agrari è infatti costel
lata di rinvìi per scaduta le
gislatura, scaduti termini, 
mancati impegni: o»gi la DC 
e II PSDI rimettono in di
scussione il testo concordato 
anche da loro — insieme al 
PRI. al PSL al PCI — e 
approvato al Senato nel lu
glio 78 (poi arenato per fine 
legislatura mentre era alla 
Camera). 

Vediamo come. Dietro ! 
duecentomila mezzadri coi lo
ro 700000 ettAri lavorati, c'è 
l'esercito dei fittavoli e 5-6 
milioni di ettari che aspetta
no dalla legge 11 via, se coM 
si può dire, a forme imprendi
toriali che - consentano una 

più elevata produttività. La 
DC e le destre volevano di
scutere solo di affitto e non 
della trasformazione della 
mezzadria e colonia, buttan
do in questo modo dalla fine
stra i contenuti riformatori 
della legge. 

Dell'affitto, infatti, voglio
no solo aumentare il canone. 
E magari subito, rinviando a 
chissà quando il problema di 
far diventare affittuari i mez
zadri e i coloni. 

Superato questo punto, la 
strada non è certo spianata, 
per la trasformazione dei pat
ti arretrati: anzi, è piena di 
scogli. Prima di tutto, la du
rata dell'affitto, ridotta in 
commissione da 18 a 15 anni: 
poi il costo, aumentato con 
un allargamento della tabel
la "che rende il canone del 
tutto iniquo: poi le «eccezio
ni alla regola», che in certi 
casi sembrano «eccezioni al 
la legge». 

Come l'ambigua figura che 
si vuole introdurre, quel-
l'« imprenditore attivo », la 
cui attivila sarebbe determi
nata calcolando quanto tem
po passa sul fondo del « suo » 
mezzadro, e quante tasse pa
ga per i suol redditi agricolL 

Ultimo, ma non meno gra
ve. l'aumento sconsiderato 
delle somme «a conguaglio» 
per gli anni dal "70 ad oggi. 
una «batosta» che può por
tare — ha detto Zavattini — 
in qualche caso all'abbandono 
del lavoro sulla terra. 

Se tutto qnesto è (e II di
battito in commissione lo te
stimonia) una risposta ade
guata può venire solo da un 
fronte di lotta che si faccia 

{>iù vicino alla battaglia par • 
amen tare, e la sostenga quo

tidianamente. 

n. t. 

Dopo soli due anni 
liquidata a Genova 
V«Italia Crociere» 

GENOVA — Il tribunale civile di Genova ha nominato, ieri mat 
tina, un liquidatore per la società Italia crociere internazionali 
ICI. La notizia ha avuto l'effetto di una bomba negli ambienti 
armatoriali e marittimi. Anche se l'ICI è sempre stata, si può 
dire fin dal suo nascere, nell'occhio del ciclone non solo per la 
costante lievitazione del deficit di gestione ma anche per i 
rapporti estremamente tesi, giunti infine alla guerra aperta, fra 
i suoi soci. 

L'Italia crociere internazionali, è noto, è stata costituita In 
applicazione della legge sulla ristrutturazione della flotta pub
blica da passeggeri. Inizialmente il capitale era suddiviso fra 
tre azionisti di maggioranza: Finmare. Costa e Magliveras 
(ognuno col 30^) e due di minoranza: Elice e Ligabue, ciascuno 
col 5%. L'ICI gestisce tre navi della Finmare: la Marconi, la 
Galilei e l'Ausonia, per un totale di 1.200 posti lavoro. In due 
anni di attività aveva accumulato circa 14 miliardi di deficit 
che, secondo le previsioni, sarebbero diventati una ventina en
tro la fine di quest'anno. 

Appena appresa la notizia della nomina del liquidatore i 
lavoratori, in pieno accordo con la federazione marinara e con 
le tre federazioni dei trasporti CGIL, CISL. UIL. hanno pro
clamato lo stato di agitazione e sì sono riuniti in assemblea. « n 
fatto suscita profonda preoccupazione — dicono i sindacati — 
non solo per i lavoratori direttamente interessati, ma per tutta 
la categoria ». 

La costituzione dell'Italia Crociere Internazionali aveva due 
obiettivi di fondo: consentire la presenza della bandiera na
zionale sul mercato crocieristico internazionale e garantire 
un'occupazione alternativa a centinaia di marittimi in esubero 
della Finmare. L'operazione ha comportato una serie di impe
gni da parte sia del governo sia degli armatori e del sindacato. 
Quest'ultimo — è stato ribadito ieri — si è sempre adoperato. 
con grande senso di responsabilità, sul terreno dì una sensibile 
riduzione dei costi di gestione e per l'aumento della produtti
vità dei servizi di bordo, chiedendo in cambio precise contro
partite sulla programmazione dell'attività e in difesa dei posti 
di lavoro. Ora tutto è rimesso in discussione. 

Gli stessi sindacati rilevano che la liquidazione dell'ICI e 
il problema sociale rappresentato da 1.200 lavoratori che re
stano senza prospettive chiamano in causa anche le forze po
litiche, le Regioni e i Comuni interessati. 

Comune di Santa Croce sull'Amo 
PROVINCIA DI PISA 

Saranno Indette gare per i seguenti lavori: 
1) costruzione di un tratto di collettore della fognatura 

nera nella via Masini, via del Bosco fino alla «la 
XXV Luglio. Importo a baso d'asta L. 330.850.000; --

2) costruzione della strada congiungente la via Coper
nico con la via Cavour a servizio del nuovo edificio 
scolastico del capoluogo. Importo a baso d'asta Uro 
102.400.000. 

Gli appalti di cui sopra si svolgeranno con le modalità 
di cui all'art. 1 lett. a) della legge 2-2-1973 n. 14. 
Le richieste di invito alle gare da parte degli interessati 
dovranno pervenire entro venti (20) giorni dalla data 
di pubblicazione del presente avviso. 

IL SINDACO 

PROVINCIA DI AREZZO 
AVVISO 

Ouesta Provincia Inletdc appaltare i larari di rettifica • fciteme-
tnra della strada provinciale della Zenna da Capolone alla località 
« La Montanina » di Km. 7 + 1 3 0 dell'importo a basa d'asta di 
L 328.300.000. 
L'aggiud~C9zione de.'rappe.to verri effettuata con le modalità di 
cu: all'art. 1 lettera e) e deìl'ert. 3 della legge 2-2-1973 n. 14 
e con quelle che verranno precisate aeila lettera d'invito. 
GÌ" ^Terewstì. con domanda in carta bollata da L 2.000 indirizzata 
a Questo Ente, possono cYede-e di essere 'nv'tati al>e gara sud
detta entro venti g'o-ni de! a data di pubblicatone del presente 
ew-'so 
Arezzo. Il 15 febbra'o 19S0 

IL PRESIOENTE: Or. I . MoMcchinl 

PROVINCIA DI AREZZO 
AVVISO 

Ouesta Provincia intende appaltare I lavori di sistemazione coti 
b i l aMtwa di un tratto della Strada Provinciale dell'Alto Corsatene. 
di rifacimento della pavimentazione di alami tratti della S.P. di 
Val di Corezzo e di ampliamento di alarne curve nella strada pro
vinciale di Poppi, dell'importo a M « - di asta di L. 127.200.000. 
L'aggiudicazione dell'appalto verri effettuata con le model . t i dì 
cu' «H'art. 1 lettera e) e deifort. 3 della legge 2-2-1973 n. 14 
e con quelle che verranno precisate nella lettera d'invito. 
GF interessati, con domanda in carta bollata da L. 2.000 indirizzata 
a questo Ente, possono chiedere di essere invitati alte gara sud
detta entro venti giorni dalla data di pubbl'caz one del presente 
avviso. 
Arezzo, n 15 febbraio 1980. 

IL PRESIDENTE: Dr. I . Monacchinl 


